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I due leoni di montagna (4ilin) in basso 
fappresentano i poteri temporale e 
spirituale; reggono, con la zampa sinistra, 
l'emblema dello yin/yang, e, con la destra, 
i tre gioielli fiammeggianti del Buddhismo 
(il Buddha, il Dharma, e il sa7g44). Il tutto 
è inscritto in un triangolo bianco, che 
ricorda una montagna innevata. 

Il sole sorgente è simbolo di gioia: i sei 
raggi rossi in un cielo blu scuro 
rappresentano le 6 stitpi originarie del 
popolo tibetano (Se, Mu, Dong, Tong, 
Dru e Ra). 

Il bordo dorato su tre lati del drappo 
indica il diffondersi dell’insegnamento del 
Buddha. 


Tibet tra mito e storia 


Secondo una tradizione mitologica, il re Nyatri Tsenpo nel 127 a. C. avrebbe 
fondato la dinastia Yarlung scendendo dal cielo - con una corda (472) 
dall’aspetto di un arcobaleno - nella valle del fiume Yarlung che nasce vicino 
al Monte Kailash, nel Tibet del S/O. Poi sarebbe tornato in cielo usando la 
stessa. corda magica, lasciando il regno al successore. La data 
dell'insediamento al trono di Nyatri Tsenpo viene ancora celebrata come 
l'inizio del calendario tibetano (/osaà). A quei tempi la religione praticata era il 
Bòn, un naturalismo animistico associato a rituali sciamanici. 

Fondatore storico della nazione tibetana è però considerato Songtsen 
Gampo (ca. 605-649), 33° sovrano della dinastia Yarlung durata fino all’842. 
Nato nel 608 d. C., trasferì la capitale a Lhasa, introdusse per primo la 
religione buddhista e la scrittura tibetana, fece costruire lo Yumbulagang, il 
primo edificio in muratura del Tibet, e il Jokhang, il primo tempio buddhista 
del Tibet. 
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Songtsen Gampo (ca. 605-649) 


e due sue mogli : la nepalese B27:k4% (a sin.) e la cinese Wencheng (a dx.) 


Il tempio Jokhang 


Devoti all'entrata del Jokhang Jokhang, interno 


Storia del Tibet, 1 


173: Nasce Thothori Nyantsen, 28° re del Tibet 

233: Inizio dell’introduzione del Buddhismo in Tibet 

608-650 Regno di Songsten Gampo 

654-676 L'Impero del Tibet annette territori cinesi dell'Asia centrale 

763: I tibetani occupano la capitale cinese Chang'an 

779: Fondazione del monastero di Samye. il Buddhismo diventa religione di Stato 

821: Trattato di Changging con la Cina dei Tang 

836-842 Regno di Lang Darma: persecuzione del Buddhismo 

842-978: Periodo di conflitti permanenti 

978: Rinchen Zangpo invita Maestri buddhisti indiani ed avvia la rinascita del Buddhismo costruendo 
monasteri nel Tibet occidentale 

1040: Nascita di Milarepa (morto nel 1123) il primo grande poeta e mistico del Tibet. 

1042: Giunge in Tibet dall’India Atisha (morto nel 1054), grande Maestro del Buddhismo Mahayana. 

1207: I tibetani inviano una delegazione alla corte di Genghis Khan e stabiliscono relazioni amichevoli. 

1227: Muore Genghis Khan. 

1252-53: Invasione dei Mongoli. 

1254: Kublai Khan riconosce Phagspa Lodro Gyaltsen (1235-1280) come suprema autorità del Tibet 

1357: Nasce Je Tsongkhapa, fondatore della Scuola Gelugpa (morirà nel 1419) 

1409: Fondazione del monastero di Ganden. 


1416: Fondazione del monastero di Drepung. 

1419: Fondazione del monastero di Sera. 

1434-1534: Lotte di potere tra le Scuole Gelugpa e Karmapa. 
1582: Fondazione del monastero di Kumbum. 


Storia del Tibet, 2 


1617: Nasce il V° Dalai Lama, Ngawang Lozang Gyatso, che avvia la costruzione del Pozala 
1624-1636: Missionari Gesuiti arrivano in Tibet. 

1664-1659: Consolidamento del potere della Scuola Gelugpa ai danni della Scuola Karmapa. 
1705: Qosot Lha-bzang Khan invade il Tibet e conquista Lhasa. 

1716: Il gesuita Ippolito Desideri giunge a Lhasa. 

1774-75: Prima missione inglese di George Bogle 

1783-1784: Missione inglese di Samuel Turner. Truppe cinesi impongono la “Pace di Kathmandu 
1811-12: L’esploratore inglese Thomas Manning giunge a Lhasa. 

1841-42: Guerra tra Cinesi e la dinastia Dogra. 

1842: Trattato di Chushul tra la dinastia Qing e la dinastia Dogra 

1855-56: Guerra col Nepal 

1890: Protettorato britannico in Sikkim. 


1904: La spedizione militare britannica di Francis Younghusband costringe il Dalai Lama in esilio in 


Mongolia 
1909: Il Dalai Lama ritorna a Lhasa 
1910: I Cinesi ristabiliscono il controllo sul Tibet orientale 
1911: Rivolte tibetane anticinesi 
1935: Nascita del XIV° Dalai Lama, Tenzin Gyatso 
1940: sale al trono il XIV° Dalai Lama 
1951: L'esercito di ‘liberazione’ cinese giunge a Lhasa 
1954: il XIV° Dalai Lama incontra Mao Zedong 
1959: il Dalai Lama lascia il Tibet e stabilisce un governo in esilio in India 
1964: Il Tibet viene dichiarato Regione autonoma della Repubblica Popolare Cinese 
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Monastero di Samye 


AI centro del complesso si trova lo Utse, l'edificio che simboleggia il monte 
Sumeru, l'axis z24rdi. Al suo interno, al pianterreno, sono collocate, tra le altre, le 
statue del primo abate Santaraksita, di Padmasambhava e di Trhisong Detsen. 
Nella sala più importante, il Jowo kbarg, si trova una statua del Buddha Sakyamuni 
(Sakya Thukpa) circondato da Bodhisattva. In una saletta attigua, il g0rk2ang, vi sono 
le statue dei dharzzapala, divinità tutelari terrifiche pre-buddhiste convertite da 
Padmasambhava. 

Al primo piano ci sono gli appartamenti dedicati al Dalai Lama e una serie di statue 
e dipinti dedicati al Quinto Dalai Lama, a Padmasambhava e al kb44 mongolo 
Gushri. Una cappella è dedicata ad Amitayus (tib.: Isepazze). Al secondo piano si 
trovano delle statue del buddha Vairocana (tib.: Nas). Al terzo piano si trova 
un'immagine che rappresenta la coppia Yab-yum (‘‘padre-madre»), cioè l'unione tra 
compassione, karuna4 (maschio) e saggezza, prajfià (femmina), unione intesa a 
sienificare il superamento di ogni forma di dualismo (cfr. il significato simbolico 
della campana tibetana: ghanta in sanscrito; dre/-bu in tibetano). 


=» Amitabha (‘Luce infinità’) detto anche Amitayus 
(‘Vita infinità’; giapp: Amida, cin: Amitu) nel 
buddhismo Mahayana è venerato come il buddha 
salvatore. Il Sukbavati-vyuba-sitra riporta che il monaco 
Dharmakara, dopo aver compiuto i suoi voti, regnò 
come buddha Amitabha nel Paradiso occidentale 
chiamato Sukhavati (“Terra Pura). 

= La devozione ad Amitabha si sviluppò in Cina intorno 
al 650 d.C. e da lì si diffuse in Giappone, dove portò 
nel XII e XIII secolo alla formazione della Scuola della 
Terra Pura. 

= Amitayus è raffigurato in immagini color zafferano che 
lo distingue dal rosso di Arzztabba, con cui condivide il 
pavone come veicolo (vabaza). Siede su una corolla di 
loti ed è circondato da un’aureola. La corona a cinque 
fioroni gemmati culmina in un gioiello raggiante. Due 
grandi orecchini pendono posandosi sulle spalle. Le 
mani in grembo sono in sazadbimudra (gesto della 
concentrazione) e reggono il vaso dell’ambrosia dal 
quale emerge un ramoscello fiorito, simbolo 


dell’ Albero della vita. 


® Vairocana (lett.: «Il Grande [Uno] simile al 
sole»; cin: X H UN3K, Darì Rildi, giapp.: 
Dainichi Nyora), rappresenta 1 Ad-Buddba 
(‘primo illuminato’ o ‘Buddha primordiale”). 
Vaitocana è anche interpretato come 
dbarmakaya (corpo della dottrina) del 
Buddha storico Gautama (cfr. Avatamsaka 
SUtrà). 

= Nel Buddhismo Mahayana e Vajrayana è 
considerato simbolo dell'illuminazione ed è 
associato al concetto di Natura-Buddha 
(buddhadathu o buddbagarbba. 

= Nel buddhismo dell'Asia orientale (Cina, 
Corea, Giappone e Viet-nam), Vaitocana è 
inteso come espressione del concetto di 
sunyata. 


= yabyum (tibi unga) lett: ‘padre 
madre’), figurazione simbolica 
dell'arte buddhista tibetana, 
fappresenta l'unione primordiale di 
saggezza e compassione e, più in 
generale, l’unione degli opposti 
complementari. 

= la fioura maschile è associata alla 
compassione (karuna) mentre quella 
femminile è associata alla saggezza 


(prajfà). 


(@rralelae) 


®" Ganden, situato a 36 km. da 
Lhasa ad un’altitudine di 4750 
m., fu fondato dal Lama 
Tsongkhapa nel 1409. E° 
considerato il primo monastero 
della Scuola Gelug, di cui fu 
sede amministrativa e politica. 

= Nel 1958, il XIV Dalai Lama 
vi sostenne gli esami finali del 
suo corso di studi, ricevendo il 
titolo di ghesce lharampa. 


= Prima del 1959 ospitava ca. 
6000 monaci. Distrutto dopo il 
1959, attualmente ospita un 
carcere di massima sicurezza. 


Drepung 


= Drepung è il più grande monastero del Tibet, situato nelle immediate 
vicinanze di Lhasa. Noto anche come “Nalanda del Tibet”, viene detto 
‘Mucchio di riso‘ perché formato da un insieme irregolare di 
costruzioni di colore bianco. 

"Venne fondato nel 1416 da Jamyang Chojey, discepolo di Je 
Tsongkhapa, fondatore della scuola Gelug. 

= Insieme ai monasteri di Ganden e Samye, fino al 1951 era sede per i più 
alti livelli di istruzione del buddhismo tibetano della Scuola Ge/yg. 

=» Fino al 1951 ospitava fino a 10.000 monaci. Oggi ne ospita ca. 300. À 
causa di proteste anticinesi da parte dei monaci, è rimasto chiuso dal 


2008 al 2013. 


Monastero di Sera 


" Fondato nel 1419 da Jamchen Chojey, era uno dei più grandi monasteri del 


Tibet, a cui facevano riferimento 19 eremitaggi. 


= In seguito alle rivolte del 1959 fu in gran parte distrutto. I monaci superstiti ne 
fondarono uno omonimo a Bylakuppe nel distretto di Mysore, nello Stato del 
Karnataka (India) dove attualmente risiedono ca. 3000 monaci. Nel 2008 
ospitava ca. 500 monaci. 


= Il monastero è noto per i dibattiti tra monaci, ma soprattutto perché ospita 105 
dei 108 volumi originali del Kangyur - canone tibetano composto dal monaco 
Butòn (1290-1364) - che raccoglie i testi Vinaya, Prajfiaparamita, Avatamsaka sutra, 
Ratnakuta sutra. 


= Tengyur è invece la raccolta dei commentari scritti dalle varie Scuole buddhiste 
e consta di 3626 testi in 224 volumi. 
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| Bundesarchiv, Bild 135-KA-09-028 
| Foto: Krause, Emst | 1938/1939 


Il Kangyur del monastero di Sera 


1 


Dibattito tra monac 


1 Sera nel 2009 


Monastero d 


Logiche del dibattito 


= Il dibattito comprende 2 protagonisti: un difensore (damchawa) e un interrtogante (rik/ampa) che pone 
domande. Dopo l’invocazione al Buddha Maryusri, nella fase preparatoria (jorwa) l'interrogante propone il tema 
del dibattito. Una volta chiariti i termini del dibattito, la parte principale (1g6z/2) si sviluppa con domande che 
hanno lo scopo di condurre il difensore a conclusioni contraddittorie. 
Il difensore può dare 3 tipi di risposta: 
1) “accetto” (dò); 
2) “la verità non è stabilita” (ta madrup), quando nella conclusione c'è congruenza tra il soggetto della 
proposizione e il predicato, ma non tra il soggetto e il motivo di un altro predicato (o psuedo predicato). Es.: 
«Ne consegue che tutti i cani sono intelligenti perché sono primati». La tesi non è sostenibile perché i cani non 
sono primati; 
3) "non c'è estensione" (KAyappa majung), quando nella conclusione c'è congruenza tra il soggetto della 
proposizione e il motivo di un predicato, ma non tra il soggetto e un altro predicato (0 psuedo-predicato). Es.: 
«Ne consegue che tutti i cani sono primati perché sono mammiferi”. 
= Il difensore deve rispondere rapidamente: se ritarda, l'interrogante batte le mani e ripete «Chi Chin, Chin 
(‘perché’). Se la risposta tarda ancora, si avvicinano altri monaci aumentando la pressione sul difensore. Se il 
difensore ancora non risponde, l'interrogante e il pubblico possono iniziare a prenderlo in giro: «Sei qui, o sei 
assorto in meditazione?». Se ancora non risponde, l'interrogante o risponde egli stesso alla domanda, o la 
riformula in modo più semplice. Se anche così il difensore non risponde, risponde un membro del pubblico; 
questa conclusione, molto rata, è la più umiliante. Se il difensore perde, l'interrogante conclude il dibattito 
dicendo «Isave zar damcha (‘La tesi di fondo è finita’). Ma anche l’interrogante può perdere: in tal caso - raro - 
il dibattito si conclude in un silenzio imbarazzante. 

N.B.: A differenza dei dibattiti indiani, qui non c’è un terzo testimone o arbitro. 


Jeztleleletiss estone Biolsizziato, 


Tutte le Scuole, pur avendo ciascuna caratteristiche specifiche, si rifanno, in ordine di 
importanza e di studio: 

agli insegnamenti originari del Buddha contenuti nel Canone 

a quelli di alcune Scuole del Buddhismo Mahayana (Madhyamaka e Yogacara) 

a quelli del Buddhismo Vajrayana; 

Tutte le Scuole ricorrono ad alcune pratiche comuni: 

trasmissione orale degli insegnamenti originari del Buddha; 

meditazione scandita in due fasi: analisi e stabilizzazione; 

recitazione di mantra (sillabe o gruppi di sillabe); 

osservazione e visualizzazione di mandala; 

uso delle mudra. 

Testi fondamentali di riferimento: Gubyasazzgjatantra (“Tantra della comunità segreta’), Hevajra 
Tantraraja (‘Tantra re del diamante di giota), il Cakrasamvara Tantra (‘Tantra della legatura delle ruote), 
Kalachakra Tantra (‘Tantra della ruota del tempo?) introdotto in Tibet nel 1027 e composto di 
cinque parti: 1) ‘esterna’, che descrive il mondo fisico (cosmogonia, geografia, astronomia); 2) 
‘interna’, che descrive il mondo psichico secondo la teoria dei canali di energia (nad); 3) 
‘altra’, dedicata alla visualizzazione delle divinità, considerata come processo di 
identificazione con diverse energie; 4) dedicata allo yoga e 5) dedicata alla conoscenza. 

Le diverse Scuole del Buddhismo tibetano hanno come sede diversi monasteri. Anche se di 


solito ogni monastero afferisce ad una Scuola, vi sono monasteri che ne accolgono più d’una. 


Le Scuole Mahayana e il Buddhismo tibetano 


Scuola Madhyamika 
Il Buddhismo tibetano recupera e utilizza le principali tesi esposte da 
Nagarjuna (II sec. d. C.) nei 27 Capitoli dell’opera “Stanze del cammino di 
mezzo“(Madbyamaka Karika): 
vacuità (sunyatà). Cfr. Madhyamaka Karika, XIII, 8; 
critica della natura propria (svabhava), Cfr. Madbyamaka Karika, XV; 
i fenomeni e le opinioni hanno una certa realtà, ma solo a livello di verità 
convenzionale (samvriti satya), non a quello di verità profonda (paramartha 
satya). Cfr. Madhyamaka Karika, XXIV. 


Scuola Yogacara 
Dalla Scuola Yogacara (‘Pratica dello Yoga) fondata da Maitreyanatha, 
Asanga e Vasubandhu (IV sec. d. C.), il Buddhismo tibetano riprende due 
principali tesi: 
tutto ciò che esiste è “solo coscienza” (cittamatra); 
l’alaya vijnana (coscienza deposito) intesa come memoria trans-individuale di 
tutte le impressioni. 


Sette] CRiVIZZ/ZIZZZZI ZANE e eret) 


=» Nagarjuna (ca. 150-250) è stato uno dei massimi pensatori buddhisti. La dottrina Madbyamaka espressa 
nella sua opera Madbyamaka-kériké si fonda sulla vacuità ($uny4ta, cin.: # kong, giapp.: 44) e sulla critica 
delle dottrine realistiche sostenute soprattutto dalla Scuola Samkbya e da quella buddhista Sarvastivada. Le 
Scuole del z4bdyana considerano Nagarjuna colui che ha messo in moto per la seconda volta la Ruota del 
Dharma (dbarmacakra), e l’iconografia lo ricorda rappresentandolo con il 74dra corrispondente. 


= La critica di Nagatjuna utilizza lo strumento logico del catuskoti (tetralemma): attacca ogni concetto e 
teoria, ma, in particolare quella che sostiene i fenomeni come dotati di natura propria o ‘essenza’ 
(svabhava). Per Nagarjuna nulla ha realtà propria, intrinseca e indipendente, ma ogni fenomeno scaturisce 
da cause e da condizioni (pratitrasamutpàda). Nagarjuna recupera dall'insegnamento originario del 
Buddha Sakyamuni anche la tesi che ogni fenomeno è impermanente (anicca): in base a tale tesi è 
impossibile stabilite una continuità dei fenomeni. La vacuità relativizza ogni realtà ed ogni concetto, 
compresi addirittura quelli di sazzsara e di nirvana. 


= Nagarjuna non avanza alcuna tesi, né propone alcuna dottrina perché l'esperienza del vuoto ($7y4) non è 
compatibile con alcuna costruzione filosofica. Tuttavia l’idea stessa di vuoto non va assunta come un 
fondamento assoluto: è necessario mostrare che anche il vuoto è «vuoto di natura propria»: sunya sunyatà 
(vacuità del vuoto). Ricordando che anche il Buddha Sakyamuni aveva raccomandato di non assolutizzare la 
propria dottrina, ma di considerarla solo un mezzo per il Risveglio, Nagarjuna sottopone a critica anche tutti 
i concetti centrali del Buddhismo, distinguendo due aspetti della verità: quello relativo (samwrti satyà) e 
quello assoluto (paramartha satya): pet es., la via indicata dalle «Quattro nobili verità» va, certo, seguita, 
sapendo, però, che è anch'essa relativa. 


Scuola Madbyamaka (‘La via di mezzo’): Nagarjuna 


Nagatjuna riprende ciò che già aveva detto il Buddha: ciascuna realtà, oltre ad essere 
impermanente (anicca) è anche vuota ($774) di identità propria (ni svabhavatà) in quanto 
dipende da ogni un’altra realtà, sia nel tempo che nello spazio. Pertanto per Nagatjuna non 
si può sostenere che una realtà esista né che non esista. Nagatjuna elaborò il metodo 
dialettico del catuskoti («tetralemma»), per demolire ogni conclusione su ogni tipo di realtà. 
Di ogni realtà passata al setaccio del catuskoti si deve dire che: 


Gran parte dell'opera di Nagarjuna consiste nella riduzione all’assurdo (prasani ga) di tutte le 
teorie, sia di quelle che sostengono l’esistenza dei fenomeni (eternalismo) sia di quelle che la 
negano (nichilismo). Ma riduce all’assurdo anche le verità del Buddhismo. 

NagatJuna, in quanto sostenitore della dottrina della vacuità (s$47ya/4), viene considerato come 
colui che ha messo in moto il secondo giro della Ruota del Dharma (dharmacakra). Perciò 
nell’iconografia buddhista mahayana è rappresentato con la protuberanza cranica (usnisa) 
che è uno dei 32 segni maggiori di un Buddha. 


Sette] CRV VIZIZZIZAMBNE tura erat) 


= “La vacuità - han detto i Vittoriosi [i Buddha] è l'eliminazione di tutte le opinioni. Coloro poi 
pet cui anche la vacuità è un'opinione questi li han detti inguaribili”?. 

Madbyamaka Kariki a cura di R. Gnoli, Torino, Boringhieri 1961, p. 82, (cfr. XXIV, $$ 7,12,18 e XV, $ 5) 

= «La produzione condizionata degli esseri, questa noi diciamo, è la vacuità. Le cose che si 


producono condizionatamente sono infatti prive di natura propria» 
Nagatjuna, Vigraba Vyavartani (La sterminatrice dei dissensi’) in Madhbyamaka Kariki a cura di R. Gnoli, Torino, Boringhieri 


1961, p. 145 


= «Chi pensa che una cosa esiste, si ha come conseguenza, la dottrina dell’eternità; chi pensa che 
una cosa non esiste, si ha, come conseguenza, la dottrina dell’annientamento. L’intenditore, 
petciò, si studi di evitare l’idea dell’esistenza e l’idea della non esistenza» 

Madbyamaka Karika a cura di R. Gnoli, Torino, Boringhieri 1961, pp. 86-7, f 11.Cfr. E. Magno, Corzzento a 

Nagarjuna Madhyamaka Karika XV, Padova, Unipress 2004, p. 227: «Non è possibile che l’esistenza possegga 

una natura fondamentale e su di essa si fondi; nessuna natura fondamentale, infatti, può subire modificazioni e 

di conseguenza accanto all’essere non potrebbe logicamente sostenersi il non-essere». 


= «L’insegnamento della legge da parte degli Svegliati si svolge in base a due verità: la verità 
relativa del mondo e la verità assoluta» [...] «La verità assoluta non può essere insegnata senza 
prima appoggiarsi sull’ordine pratico delle cose: senza intendere la realtà assoluta, il wirvaza 


non può essere raggiunto. 
Madhbyamaka Kariki a cura di R. Gnoli, Torino, Boringhieri 1961, pp. 121-122 


Nagarjuna 


Nagarjuna Statua di Nagarjuna in dbarmacakramudra 
con 84 zahasiddha al Kagyu Samye Ling Monastery (Scozia) 


ec 


Scuola Yogacara: Asanga e Vasubandhu 


= La Scuola Yogacara (detta anche Vyanavada o Cittamatra) è una Scuola buddhista indiana 
sorta nel III sec. d. C. [In ambito sino-giapponese ha profondamente influenzato molte scuole: Huaydn 
(EE, giapp.: Kegon), Chin (GR, giapp.: Zen) e Zhenyin (EER, giapp.: Sbingon), e Fixiang GENE, 
giapp.: Hosso) fondata da XuaAnzàng nel 645]. 
= Ta Scuola sostiene che i fenomeni non sono altro che riflessi della mente. L'unica cosa 
realmente esistente è la coscienza. L'ignoranza fa credere 1) che gli oggetti percepiti abbiano 
consistenza autonoma e permanente; 2) che la coscienza si identifichi in un ‘soggetto’ dotato 
di consistenza autonoma e permanente. Queste idee vanno considerate come ‘illusioni 
magiche’, ‘miraggi’, ‘sogni’, ‘riflessi della luna sull'acqua’, ‘echi’, ‘fantasmi’. La vacuità ($4nyata) 
conduce a sciogliere l'opposizione tra soggetto e oggetto; e anche la coscienza, ‘sede’ della 
vacuità, esiste senza identità inerente. 
= Fondatore della Scuola fu Asaiga che si avvicinò al Buddhismo Mahayana studiando i 
Prajiiaparamita sutra. Dopo la sua conversione al Buddhismo Mahayana, convertì il fratello 
minore Vasubandhu in precedenza seguace delle Scuole Hinayana. Le sue opere più 
importanti sono: 
Mahayinasamgraha («Sommario del grande veicolo», sopravvissuto solo nelle traduzioni cinese e 
tibetana): riassunto sistematico in 10 capitoli delle dottrine Cittamatra; 
Abhbidharma-samuccaya («Sommario dell’Abhidharma») esposizione degli elementi che compongono la 
realtà fenomenica. 
Yogdcarabbumisastra (<Irattato sulle terre dei praticanti dello yoga»), tradotta in cinese da Xuanzàng nel 
646, è considerata opera di Asanga solo nella tradizione tibetana. 


AsaNiga è rappresentato come Ac4rya 
(insegnante): con la mano destra in 
sramanamudra (gesto di rinuncia) che 
indica l'abbandono dei piaceri mondani; con 
la sinistra in avakasamudra (gesto del 
rilassamento) che regge un libro (pustaka). 


Il berretto lo indica come pandit (erudito); 

la fascia di meditazione (yogapatta) attorno ai 
fianchi serviva a non cadere nel sonno 
durante la meditazione. 


Sul lato destro la brocca d'acqua fresca 
indica Asanga in ambiente indiano, a clima 
caldo (a differenza dei pandita tibetani che, 
in clima freddo, si dissetavano con tè caldo). 
Sulla sinistra, in alto, è sospesa la figura del 
bodbisattva Maitreya. 


Tsragnetat 
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=» Fratello minore di Asaniga, Vasubandhu 
(famiglia kSalriva da parte di padre e 
brahmana da parte di madre), studiò come 
discepolo della —Scuola buddhista 
sarvastivida. Si stabilì ad Ayodhya, capitale 
dell'Impero Gupta, (ora c/o Faizabad, nel 
Kashmir). 

=» Oltre al Parazarthasaptatika, composto 
per confutare alcune tesi del suo Maestro, 
scrisse lAbbidharmakosa «Tesoro 
dell’Abhidharma» e l'Abbidharmakosabbasya 
(«Commento al ‘Tesoro dell’Abhidarma”). 

=» Llesue opere principali sono: 
Vimsatikavijfiaptimatratasiddhi, (‘Venti 
versi sulla sola rappresentazione’); 
Irimsika-vijfiaptimatrata (‘Trenta versi 
sulla sola rappresentazione). 


Vasubandhu 


= Contro la posizione realista che ritiene le cose esterne esistenti perché collocate nello 
spazio e nel tempo, Vasubandhu sostiene che anche nei sogni gli oggetti sembrano avere 
qualità spaziali e temporali, benché nei sogni non ci sia alcun 'esterno'. Vasubandhu 
sostiene quindi che senza la coscienza nulla può essere attestato: la condizione necessaria 
pet la conoscenza è la coscienza, gli oggetti esterni. Le principali tesi di Vasubhandu 
sono: 

1. Gli oggetti esterni non esistono. 

2. Tutto ciò di cui siamo consapevoli è presente alla mente solo grazie alla coscienza. 

3. I modi in cui si vivono i fatti e si conoscono le cose sono condizionati da esperienze 

precedenti di natura inter-soggettiva (4/ayavijfiana). 

4. Tutti i fattori dell'esperienza (dbarzzd) possono essere catalogati e analizzati. 

5. Il Buddismo è un metodo per purificare il flusso di coscienza dalle contaminazioni. 

6. Ogni individuo ha 8 tipi di coscienza. L’Illuminazione o Risveglio (2040) implica il 

rovesciamento del loro ordine: la coscienza analitica (vana) viene trasformata in 

coscienza immediata, in intuizione sintetica (/fian4). 


Bibliografia in lingua italiana: 
Vasubandhu, La dottrina buddista dell'esperienza, a cuta di Th. A. Kochmuttom e M.Y. Marassi, Milano, Mimesis 2022 


Le 7 coscienze e l’alayavijiana 


Coscienza visiva 
Coscienza uditiva 
Coscienza olfattiva 


Coscienza gustativa 


Coscienza corporea 


Coscienza deposito 


cakSurvijiiana 
Srotravijfianal 


ghranavijfiana 


n 


kayavijiana 


EVENANAIIZIIE) 


vedere 


ascoltare 


odorare 


gustare 


toccare 


coscienza intersoggettiva accumulata 
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naso 


Scuole Vajrayana (Veicolo del Diamante) 


Insieme di Scuole, dottrine e lignaggi del Buddhismo Mahayana che seguono 
insegnamenti e mezzi abili (up4y2) che consentirebbero un rapido raggiungimento 
della saggezza ultima (pr4a#d) e del Risveglio in questa stessa vita. 


Storicamente comparve in India nel VI-VII secolo d. C. come forma di sincretismo tra 
dottrine induiste tantriche e il Buddhismo Mahayana. 


La leggenda vuole invece far risalire le Scuole Vajrayana allo stesso Buddha Sakyamuni 
che avrebbe riservato degli insegnamenti a dei Bodhisattva, esponendo dal Grdhrakuta 
(Picco dell'avvoltoio’), dopo un anno dalla sua illuminazione, lo Sazasabasrikaprajia- 
paramitasuitra (‘sutra della perfezione della saggezza in centomila stanze’) mentre 
assumeva la forma di Kalacakra a Dhanyakataka (Andhra Pradesh). 


Secondo testimonianze del VII sec. molti monaci vajrayana vivevano insieme a monaci 
di altre Scuole buddhiste, venivano ordinati seguendo il virzagga del Buddhismo dei 
Nikaya (Hinayana), seguivano i precetti del Buddhismo Mahayana ma praticavano le 
tecniche Vajrayana. 


Testi del Vayrayana 


Kriya Tantra: «Tantra dell’azione» raccolta di stra mahayana contenenti elementi tantrici non ancora 
sviluppati autonomamente, tra i quali vanno annoverati: Suvamaprabhasauttamasitra («sutra della luce dorata 
del re eccellente»); Bhassajyaguri («sutra del Buddha della medicina»); 

Carya Tantra: («Tantra della condotta») elaborazione tantrica rispetto alla precedente raccolta. Il Cary 
Tantra contiene pochi testi, il principale dei quali è il Mabavatrocanabbisam bodbisitra («sutra del completo 
risveglio di Mahavairocana»). Per distinguersi dal sufra mahayana Avatamsakasitra esposto dal buddha 
Vairocana, questo è esposto da Mahavairocana, dal buddha ‘Grande’ Vairtocana, pet rimarcare una 
dottrina più profonda a quelle del mahayana. Questo s47r4 è a fondamento del Buddhismo Vajrayana sino- 
giapponese, con particolare riguardo alle scuole giapponesi Shingon e Tendai. 

Yoga Tantra i cui testi più rappresentativi sono: 

.il Sarvatatbagatatattvasamgraha, («Tantra che essenzializza la talità)) Vi si descrivono i 5 stadi della 
realizzazione della Buddhità da parte del Buddha Mahavairocana per mostrare la superiorità del Vajrayana. 
In questa opera vi è la descrizione del Vajerdhatu Mandala che aggiunge 37 divinità, tra cui alcuni 
bodhisattva femminili. 

. il Prajiaparamita-naya-Satapanicasatikà celebre per le immagini erotiche 

3. il Vajrasekharasttra («Tantra della punta di diamante») 
Anuttarayoga Tantra («Tantra dell’unione insuperabile») testi ed insegnamenti che sviluppano l'utilizzo 
della sakt nelle pratiche yogiche, suddivisi in: 

. Tantra padri. testi e insegnamenti per realizzare la vacuità dei mezzi: Svigubyasamijatantra («Tantra del 
glorioso Guhyasamaja») o Gubyasamdjatantra («Tantra dell'unione segreta») e Vajramahabbatravatantra 
(«Tantra del grande terrore adamantino») 

2. Tantra madri. testi e insegnamenti per realizzare l'assorbimento del dbarzakdya (‘corpo della Dotrina?) 


Dottrine del Vajrayana 


Il Varayana si distingue dal Mabayina perché persegue il principio del ‘frutto’ (924/4) e non 
delle ‘cause’ (/ezz): il Risveglio avverrebbe non solo mediante lo studio dei s4/r4, la 
meditazione e le pratiche etiche, ma anche e soprattutto con i sadhana (‘strumenti di 
realizzazione) che utilizzano alcuni mezzi specifici: 


Istadevata (tib. y-dam): figura di divinità da visualizzare per la meditazione; 


Mandala (tib. dky/-‘khor: figure su cui concentrarsi per la meditazione; 


Mudra (tib. phyag-rgya): gesti rituali e simbolici; 
Mantra: formule sacre da recitare; 
Pyja (tib. 2chod-pa): offerte alle divinità; 


Samudacarata: azioni religiose. 


Per i Tantra ‘inferiori’ Il ‘frutto’ può essere conseguito in più rinascite, per quelli ‘superiori’ in 
una sola vita. 


Il termine sanscrito zardala indicava in origine la qualità circolare o sferica di un 
oggetto. Una volta sostantivato, significa ‘cerchio’ o ‘sfera’. Secondo un’etimologia più 
suggestiva, zzandala deriverebbe dalla radice manda che significa letteralmente 'crema! 


e, più genericamente, ‘essenza’; e dal suffisso /4 che indica il contenere. Maydala, 
dunque, sarebbe un ‘contenitore dell’essenza”. In termini geometrici, l’essenza 
corrisponde al centro, mentre il contenitore corrisponde alla circonferenza. 

Nella lingua tibetana si esplicita meglio questo significato che connette centro e 
circonferenza: il termine sanscrito zzandala viene tradotto con due parole, dky/ e' Khor, 
che significano rispettivamente ‘centro’ e ‘circonferenza’. Ciò, da un lato, indica la 
necessità di tenere insieme due elementi diversi ma complementari; dall’altro, 
suggerisce la possibilità di intenderli nella loro connessione grazie alla mediazione di 
altre forme incluse nello spazio situato tra di essi. 

Le prime raffigurazioni pittoriche di zzaudala sono state trovate a Dunhuang, un'oasi 
sulla via della seta (oggi nel Kansu, Cina nord-occidentale) e risalgono all'VIII sec. d. 
C. Ma è con lo sviluppo del Buddhismo Vajrayana in Tibet che i zzagdala acquistarono 
un ruolo importante e una struttura stabile dotata di caratteri canonici, come la setie di 
cerchi concentrici e di quadrati in essi inscritti, forniti di quattro portali a forma di T. 
Testimonianza di questa trasformazione sono i zzardala murali del monastero di Alchi, 
in Ladhak, costruito nel XI sec. 


mandala 


= Iyzandala possono essere realizzati in 4 principali modi: 

1) nei thanka (lett: ‘immagini dipinte’), quadri dipinti su rotoli di seta, 
incorniciati di broccato. I più noti sono quelli che illustrano la ‘ruota della vita’ 
(bhavacakra), le vite precedenti del Buddha (jataka), e i 5 Buddha ‘trascendenti’. I 
thanka hanno un'importante funzione nella cerimonia della ‘presa di rifugio’ (tib.: 
Kyabdro, sanscr.: trifarana), durante la quale l’adepto accetta la protezione della 
fisura del Buddha, del suo insegnamento (dbarzza) e della comunità (sanghà). 

2) con sabbie colorate minuziosamente disposte secondo un disegno 
prestabilito. La composizione alla fine va scomposta. Con la distruzione del 
mandala e con la dispersione delle sabbie si evidenzia uno dei tre caratteri 
fondamentali dell’ontologia’ buddhista: l’impermanenza (pali: aniccata; sanscr.: 
anityata) di ogni realtà. 

3) con un modello tridimensionale fuso in metallo; 

4) con una struttura architettonica, come è avvenuto nella costruzione del 
tempio/monumento di Borobudur, a Giava. 


mandala 


Lo schema compositivo più comune prevede innanzitutto 5 corone circolari: 
1) una prima corona detta ‘montagna di fuoco’ (ze n), nella quale fiamme stilizzate 
alludono al fuoco purificatore della conoscenza che brucia i pensieri mondani e 
trasforma la mente; 
2) una seconda corona, detta ‘cintura di diamante’ (40 rje ra ba), accoglie una serie di 
doppi vajra (‘fulmine’/’diamante)); 
3) una terza corona dove sono disposti 8 spazi liberi, detti ‘carnali’, corrispondenti alle 
diverse condizioni della coscienza durante la vita di un individuo; 
4) una quarta corona accoglie nastri di 5 colori corrispondenti ai 5 elementi 
(verde=legno; rosso=fuoco; giallo=terra; azzurro=metallo, blu=acqua); 
5) infine, una quinta corona ospita ghirlande di fiori di loto che indicano la 
condizione di purezza della mente con cui l’adepto, andando verso il centro, entra nel 
palazzo sacro (vana) attraverso quattro portali. 

L'impiego della corona circolare permette di raccogliere una molteplicità di 
elementi in una forma che li unifica: da un lato, mediante il riferimento al centro, 
dall’altro, mediante la loro connessione in un insieme coerente. 


mandala 


All’interno delle corone circolari una struttura quadrangolare raffigura il palazzo 
sacro con 5 cinte che richiamano 5 facoltà o ‘potenze’ (mdrya) da coltivare: 
1) fiducia (Sraddhà) coltivata, in particolare, nei confronti della figura e degli insegnamenti del 
Maestro; 2) energia (virya); 3) attenzione (smmrtà; 4) concentrazione (samadhi); 5) conoscenza 
superiore (pra/nà). 

Le 5 cinte del palazzo quadrato sono fatte di 5 tipi di pietre preziose che 
corrispondono a 5 saggezze (jnAna): 
1) saggezza dello specchio (ddarsajnanò), grazie alla quale la mente funziona come uno specchio 
sul quale la realtà si riflette senza filtri o distorsioni; 
2) saggezza dell’uguaglianza (sazzatajnana) che potta oltre la differenza tra ‘sé’ e ‘altro da sé 
dando così fondamento alla compassione; 
3) saggezza del discernimento (pralyaveksanajnana) che mantiene la capacità di distinguere, senza, 
però, discriminare; 
4) la saggezza che tutto realizza (Kryanusthanajnana), permette cioè di agire in favore degli esseri 
senzienti; 
5) saggezza dello “spazio dei dbarza totalmente puri” (suvisuddbadbarmadbatujnana), la quale 
comprende in un insieme unitario le altre forme di saggezza. In particolare, essa riesce a fat 
cogliere la realtà nel suo unico fondamento, la vacuità (s#zyatd), e, contemporaneamente, nelle 
sue molteplici manifestazioni fenomeniche. 


Il perimetro formato dalle 5 cinte del palazzo è aperto, a metà di ciascuno dei 
suoi lati, da un portale. Ogni portale rappresenta una delle 4 virtù ‘cardinali’ del 
Buddhismo: 

1) benevolenza (maitrò); 

2) compassione (karuna), capacità di condividere i dolori altrui; 

3) gioia (mudità), capacità di condividere le gioie altrui; 

4) equanimità (upeksà), capacità di equilibrare ciascuna virtù in se stessa e 
nel rapporto con le altre. 


Molti mandala rappresentano figure di Buddha, in particolare di Vairocana, 
Manjushri, Amitabha, Avalokitesvara, Amoghasiddhi e Maitreya. 

I mandala più celebri sono il Kalachakra mandala (mandala della ruota del 
tempo) e il Bhavacakra mandala (mandala della ruota dell’esistenza). 


IIZIZIZIRI Easter: e i setoto, 


Il Kalachakra Tantra è un testo che si suddivide i 5 capitoli ed affronta tre temi fondamentali: 

-  Kalachakra esterno: cosmogonia, cosmologia, cronologia, escatologia e calcoli astrologici 

-  Kalachaktra interno o sottile: il corpo fisico è il risultato di azioni karmiche ed è costituito da cinque 
cotpi più sottili: corpo fisico, corpo pranico , corpo del pensiero, corpo della coscienza, corpo 
dell'ispirazione. Essi funzionano in base a: canali, radi; ruote, cakra; venti interni, Prajnasakti, gocce 
essenziali di energia, Bindu: Nel Kalachakra interno il corpo è paragonato all'universo . 
Kalachakra segreto o della trasmutazione: pratiche per purificare il corpo grossolano e trasmutarlo 
in corpo sottile o "corpo di vara". Per accedere alla purificazione è necessario ricevere da un maestro 
qualificato (/a4) l'iniziazione avviene in tre modi : 

1. Lung: Trasmissione orale, in cui il Maestro legge il testo conferendone la qualità tramite il suono delle 

parole; 
2. Wang: Potenziamento, attraverso simboli, zz4r/r4 e poteri meditativi che il Maestro conferisce; 
3. Tri. Commenti, in cui il Maestro spiega la pratica meditativa da seguire per sviluppare tutta la forza della 
trasmissione. 

e in sette stadi : 
Iniziazione dell'acqua: visualizzazione della cirrumambulazione in senso orario del rzandala 
Iniziazione della corona: visualizzare la realtà dei cinque aggregati . 
Iniziazione dei pendenti della corona: offerta e trasformazione nel Buddha Razrasanbhava. 
Iniziazione del vgjra e della campana: le radi di destra e sinistra sono trasformate in yab yum. 
Iniziazione delle azzorz: offerta del 7zandala e trasformazione nel Buddha Arzogasiddhi. 
Iniziazione del zozze: il discepolo è trasformato in varie deità irate, e gli è dato un nome segreto. 
Iniziazione all'autorizzazione: a) circumambulazione del mandala e conferimento del zzantra, b) iniziazione 


del Vajraguru. 


Kalachakra lantra, un testo contestato 


Il testo del Kalacakra contiene passaggi che possono essere interpretati al fine di 
demonizzare tutti i “barbari” (M/eccha), in particolare gli islamici. Vi si trova la profezia di 
una guerra santa in un passaggio (I. 161) che dice: "Il Chakravartin verrà alla fine dei tempi, 
dalla città degli dei modellate sul monte Kailasa. Egli, su tutta la superficie della terra, 
sconfiggerà i barbari in battaglia con quattro divisioni del proprio esercito”. Questa profezia 
può essere riferita in contrasto con le invasioni islamiche in Asia centrale e nel nord 
dell’India che cancellatono il Buddhismo da quelle regioni. La profezia include descrizioni 
dettagliate di modi violenti per sopravvivere alle invasioni. 

Secondo l’interpretazione di Alexander Berzin (Iak:ng the Kalachakra Initiatton, Boston, Snow Lion 
Publications, 1997) il Ka/acakra Tantra parla della lotta contro i nemici interni, le emozioni negative 
(intolleranza, odio, rabbia, ecc.): la guerra avverrebbe nella mente e il testo sarebbe quindi 
particolarmente adatto agli individui propensi alla violenza. 

Di parere opposto sono V. e V. Trimondi (Der Schatten des Dalai Lama.Sexualitit, Magie und Politik im 
Tibetischen Buddhismus, Dusseldorf, Patmos 1999) secondo i quali il testo parlerebbe di uno scontro 
finale in modo niente affatto simbolico. 

Il KalachakraTantra parla di un regno himalayano di Shambala (‘Terra nascosta”), abitato da soli esseri 
illuminati. Anche in questo caso ci sono due interpretazioni contrastanti: una ‘esterna’ che ha condotto 
a varie spedizioni, ed una ‘interna’ che ritiene che tale luogo sia da ricercare nell’interiorità di ogni 
essere umano. 


= Il Ka/achakra mandala tridimensionale 
va immaginato come un palazzo di 5 
piani: 

1. Al piano terra vi è il zzandala del 
Corpo con 4 ingressi 

2. All'interno del zandala del Corpo, 
su una piattaforma, vi è il mandala del 
Discorso 

3. AI centro del wandala del Discorso 
vi è il zzandala della Mente disposto su 
due livelli: 

4. quello della Saggezza 

5. quello della Beatitudine Suprema, 
dove, su un grande loto verde, sta la 
divinità Kalachakra con la consorte 
Visvamata 


Elementi del ka/gcakra mandala 


1. Fiore di loto come sede di 6: Kalachakra, 


Visvamata, Asksobhya, Prajnaparamita, Vajrasattva 


e Vajradhatvisvar circondato da otto Shakz 

2. Quadrato della Saggezza illuminata 

3. Quadrato della Mente Illuminata 

4. Quadrato del Discorso illuminato 

5. Quadrato del Corpo Illuminato 

6. Animali che rappresentano i mesi dell'anno 

7. vajra con mezze lune, ciascuna ornata da un 
gioiello rosso 

8. Forme geometriche che rappresentano i 6 
elementi: 5 elementi fisici (fuoco, acqua, tetra, 
aria, spazio), più l'elemento Mente o Coscienza 

9. Trentasei sillabe germinali 

10.Doppi vara che corrispondono alle quattro 
direzioni 

11.ghirlande di perle bianche che circondano gli otto 
segni di buon auspicio 

12.Pluviali per l'acqua piovana che scende dal tetto 
del palazzo 


13. Mezzo loto simbolo di protezione dalle emozioni 
negative 

14. Sette animali trainano un carro con due divinità 
protettrici 

15. Porte del zzardala del Corpo Illuminato 

16. Giardino delle offerte 

17. Corona circolare con croci ad incastro che 
rappresentano la stabilità della terra 

18. Corona circolare con onde d’acqua 

19. Leone a otto zampe che tira un carro con due 
divinità protettrici irate 

20-21. Due corone circolari con raffigurazioni di 
fiamme (20) e di folate di vento (21) 

22. Dharmacakra con una coppia di divinità 
protetttici 

23. Sillabe germinali in sanscrito 

24. Corona circolare con catena di vafra dorati 

25. Corona circolare contenente fiamme di diversi 
colori 


Fonte: 


Martin Brauen, The Mandala: Sacred Circle in Tibetan Buddbism, 
Boston, Shambala 1998 


bhavacakra mandala 


Nel bbavacakra mandala (mandala della «Ruota 
dell’esistenza») i 12 anelli (224274) nella corona 
circolare esterna rappresentano: 

1) avidya: ignoranza (vecchia cieca); 

2) samskara: coefficienti (vasaio); 

3) vijnana: coscienza (scimmia); 

4) namartùpa: nome e forma sensibile (due 
uomini in una barca); 

5) sadayatana: sci sensi (5 + la mente: una 
casa con sei finestre); 

6) sparsa: contatto (coito); 

7) vedana: sensazione (freccia); 

8) trsna: brama (una bevanda in coppa); 

9) upadana: attaccamento (una scimmia che 
afferra un frutto); 

10) bhava: esistenza (donna che invita al 
coito); 

11) jatî. nascita (donna che partorisce); 

12) jaramarana: vecchiaia e morte (cadavere 
portato allo smembramento). 


Mudra principali 


Le mudra sono gesti simbolici usati per ottenere benefici sul piano fisico e/o spirituale. Sono utilizzate nella pratica yoga 


come completamento di alcuni 4s474 (posizioni) durante le fasi meditative. 


Nel buddhismo mahayana vengono utilizzate nell’iconografia dei Buddha; nel Buddhismo tibetano vengono utilizzate 


inoltre durante le cerimonie di iniziazione e anche come gesti di accompagnamento a movimenti e danze che completano le 


pratiche meditative volte al raggiungimento dell’Illuminazione. 


1 


2. 


Abhayamudra : mano destra col palmo rivolto in avanti. E” ‘gesto dell’impavidità’, rappresenta l’allontanamento della 
paura e, in generale, protezione, pace, benevolenza. 

Bhumisparshamudra : mano destra che tocca terra con la punta delle dita, accompagnata dalla mano sinistra in grembo 
col palmo rivolto in alto. E’ gesto ‘testimone della terra’, e indica il Buddha che chiama la terra come testimone, 
riferendosi al momento in cui raggiunse la completa Illuminazione. 

Bodhyangi mudrà : mano destra che stringe l'indice della mano sinistra. E° ‘gesto dei sei elementi” (o ‘pugno della 
saggezza’) e rappresenta il pieno possesso della somma saggezza (prajnd). 

Dharmachakramudra : due mani ravvicinate davanti al petto, la destra col palmo rivolto in avanti e con la punta del 
pollice che tocca quella dell’indice formando un cerchio; la sinistra, col palmo rivolto al petto, tocca con l’indice il cerchio 
formato dall’indice e dal pollice della mano destra. Il gesto ricorda il momento in cui il Buddha, dopo aver raggiunto 
l’Illuminazione, fece il suo primo sermone nel Parco dei Cervi a Sarnath, mettendo in moto la ‘ruota della Dottrina” 
(dbarmachakra pravartana; lett.: ‘giro della ruota della Dottrina”). 

Dhyanamudra : le mani sono poste in grembo con i palmi rivolti verso l'alto, la mano destra appoggiata sulla sinistra, 
con i due pollici che si sfiorano, formando una specie di triangolo. È il gesto della meditazione. 

Varadamudra : mano destra col dorso appoggiato sulla coscia e col palmo rivolto verso lalto. E” il ‘gesto della 
generosità’, e significa dono, compassione. E” spesso accompagnato dalla mano sinistra appoggiata in grembo col palmo 
rivolto verso o in posizione di abbaya mudrà. 

Vitarkamudra : mano destra col palmo rivolto in avanti, con le punte del pollice e dell'indice che si toccano mentre le 
altre tre dita sono dritte e unite. E° ‘gesto della discussione’ - conosciuto anche come Wyakbyana mudra (‘mudra della 
spiegazione’) - intende significare la trasmissione dell'insegnamento del Buddha. 


Via d=0772277/X7] 


The Hasta Mudras 
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= = zantra [lett: "veicolo (#4) del pensare (242)] indica un'espressione sacra usata come preghiera indirizzata ad una 


divinità o come formula da ripetere per favorire la concentrazione meditativa. La nozione e l’uso di zzantra ebbero origine 


nell’ Hinduismo ma si estesero al Buddhismo e al Giainismo. Con la diffusione del Buddhismo l’uso dei zz4ntra si espanse in 
Tibet, Cina, Giappone, Corea e Vietnam. 

=» Un zantra può essere recitato ad alta voce, sussurrato o anche solo pensato nel silenzio della meditazione. Ma, pet 
essere efficace, va inteso con la corretta intonazione. Inoltre un 741/774 non può venire appreso da un testo o da una persona 
qualsiasi, ma deve essere trasmesso da un Maestro che consacri il zzantra con riti simili a quelli con cui si consacrano i tanka. 
L’enunciazione di un mantra è detta uccara e la sua ripetizione fapa, la quale di solito è praticata servendosi di un rosario 
(aksamalà) ed è spesso accompagnata dall’esecuzione di wudra. Aspetto centrale dell'uccara è il controllo della respirazione. 


=» Principalisillabe che formano i zantra 
aum (07) è il 4ja più noto, comune a tutte le tradizioni. Considerato il suono primordiale, forma fonica dell’Assoluto, è 
utilizzato sia come invocazione iniziale in moltissimi zantra, sia come mantra in sé. Le lettere che lo compongono sono a, u 
ed Mm: nella recitazione 4 ed 4 si fondono in 0, mentre la m terminale viene nasalizzata e prolungata. 
aim: la coscienza. 
hrîm: l'illusione 
$rîm: l'esistenza. 
klîm: il desiderio. 
krîm: il tempo. 
hum: protegge dalla collera e dai demoni. 
lam: la terra. 
vam: l'acqua. 
ram: il fuoco. 
yam: l'aria. 
ham: l'etere. 


OZ AZIZ VZi41. 


=» Om Mani Padme Hun (sanscrito: Do ASD etetai È) è il più noto tra i z24r7r4 del buddhismo Mahayana, 
e in particolare del buddhismo tibetano. Significa ‘O Gioiello del Loto!” Il testo più antico in cui viene citato è 
il Karandavyahasitra, un sutra mahayana composto tra il IV e il V secolo d.C. nella regione del Kashmir. 

= Obiettivo del sutra è glorificare Avalokitesvara, il bodhisattva mahayana della compassione (cfr.: il cinese 
Guanyin, il giapponese Kannon, il tibetano Chenrezig). 

= Il zantra è formato da una sequenza di 6 sillabe sacre che vengono pronunciate dal praticante 
concentrato sul bodbzsattva a cui si rivolge. Uno dei significati più diffusi è ‘O gioiello nel loto’, intendendo il 
gioiello (simbolo della bodhictta) collocato nel loto (simbolo della coscienza umana). I commentari tibetani 
collegano le 6 sillabe del 74774 ai 6 Buddha che agiscono nei 6 destini degli esseri. Il loro significato più 
accreditato è quindi il seguente: 


Om (bianco) collegato al Buddha Ratnasambhava, protegge dall'orgoglio quindi dal destino dei deva; 
Ma (verde) collegato al Buddha Amoghasiddhi, protegge dalla gelosia, quindi dal destino degli asur4; 

Ni (giallo) collegato al Buddha Sakyamuni, protegge dall'ignoranza, quindi dal destino degli uomini. 
Pad (blu) collegato al Buddha Vairocana, protegge dall'ottusità mentale, quindi dal destino degli animali; 
Me (rosso) collegato al Buddha Amitabha, protegge dall'avidità, quindi dal destino dei preza; 

Hum (pero) collegato al Buddha Aksobhya, protegge dall'ira e dall'odio, quindi dal destino infernale. 


In Tibet questo zanr4 si ritrova inciso su rocce, scolpito nelle pietre votive che i pellegrini depongono 
sui ‘muri di preghiere’, dipinto sulle bandiere (chatta). 
= Ieseisillabe vengono spesso dipinte con i corrispondenti colori simbolici. 


Le 4 principali Scuole del Buddhismo tibetano (A) 


1) Nyngmapa (degli Antichi), fondata nell’ VIII sec. d. C. da Padmasambhava (‘Il nato dal Loto). 
Principale nucleo dottrinale consiste in Dzogchen (‘Grande perfezione’), secondo cui la purezza mentale è 
già da sempre presente in ognuno, e deve essere solo riconosciuta e riscoperta. Tale dottrina fu messa pet 
iscritto da Garb Dotje, morto nel 55 d.C., che lasciò in eredità 6.400.000 versi al discepolo Manjushtimitra, il 
quale li ordinò in tre cicli: sezzde, classe della mente; /ongde, classe dello spazio; mengagde, classe 
dell’insegnamento. Principali monasteri sono quelli di Dotje Drag e Mindrolling, 


2) Kagyupa (‘della tradizione orale’), fondata da Tilopa (988-1069), unificatore dei Tantra e primo Maestro 
della dottrina Mabamudra (‘Grande sigillo’) che spiega come la libertà dal ciclo delle esistenze (sazzsara) si 
ottenga con la conoscenza e l’esperienza del vuoto, scandita in tre fasi: 1) visione dell'essenza della mente; 2) 
meditazione (articolata in 8 esercizi); 3) comportamento derivante dalla mente liberata grazie alla meditazione. 
Altri Maestri della scuola furono Natopa, Matpa (‘il traduttore’ per le sue traduzioni dal sanscrito al tibetano), 
il suo allievo Milarepa (1052-1135) e Gampopa (1079-1153), autore dell’opera «Gioielli di liberazione», dove 
si spiegano alcune tesi fondamentali: 

1: la dottrina del Tazbagata Garbhba (“Natura di Buddha”); 

2: la condizione umana è la migliore occasione per realizzare la “Natura di Buddha”; 

3: la necessità di seguire gli insegnamenti di un maestro (/a4); 

4: gli insegnamenti del Maestro devono riguardare: l'insufficienza del sazzsara; la legge del karzan; la 
compassione; l'attivazione di bodhi atta (mente illuminata); le sei parazzita (‘pertfezioni’: generosità, moralità, 
pazienza, energia, meditazione, saggezza). 


Le 4 principali Scuole del Buddhismo tibetano (B) 


3) Sakyapa, dal nome del monastero Sakya (‘Terra grigia’), fondato nel 1073. Questa Scuola elaborò 
dottrine definite /azzdre (‘via e scopo’), centrate attorno a tre tesi: 1) mente chiara, 2) mente vuota, e 3) 
mente 47/04, sintesi delle prime due. Il maestro più famoso di questa Scuola fu Lama Sakya Pandita 
(1182-1251), traduttore dal sanscrito, e grande diffusore del Buddhismo. Nel 1249 gli venne conferito 
il potere sul Tibet centrale. 


4) Gelugpa (‘Scuola dei virtuosi”), fondata da Tsongkhapa (Uomo della valle delle cipolle’, 1357- 
1419), autore di due opere: Lari chenmo (Grande esposizione dei livelli del sentiero’) e Ngagriz 
chenmo (‘Grande esposizione del mantra segreto’). Gli insegnamenti della Scuola si rifanno in gran 
parte a quelli della Scuola Yogacara e insistono sulla necessità di realizzare una mente dotata delle 
caratteristiche di sazzatha (‘dimora tranquilla’): 

1: condizioni: rivolgersi all'oggetto della meditazione; stabilizzare la mente; rinnovare l’attenzione; 
limitarsi all’oggetto della meditazione; tranquillizzare la mente; tranquillizzare gli strati sottili della 
mente; unificare la mente; concentrarsi; 

2: forze: ascoltare la dottrina; riflettere; coltivare l’attenzione; comprendere; concentrare l’energia; 
coltivare la spontaneità; 

3: attività mentali: connettere mente ed oggetti mentali; coltivare un'attenzione continua; rendere 
stabile la mente senza sforzo. 


Netta vAto)elegia latch AYZZAZZI, 


= Nella meditazione tibetana confluiscono temi e tecniche provenienti da varie 
tradizioni: 

1) Dalla tradizione Vedanta, trasmessa dalle Upanisad. In particolare, nella Mandukya Up. 

si trova l’indicazione del mantra AUM (HD) come sintesi dei quattro stati della realtà: A = 

veglia; U = sogno; M = sonno; punto sulla lettera M [ come risonanza] = conoscenza non 

discriminante. 

2) Dalla tradizione del Canone, desunta dai testi che riproducono i discorsi del Buddha, 

dove si individuano gli oggetti della meditazione: 1) parti, funzioni (in particolare il 

respiro) e sensazioni del corpo; 2) condizioni e processi mentali: stati di coscienza, oggetti 

mentali, concentrazione, distacco dai livelli raggiunti, stabilizzazione del distacco. 

3) Dalla tradizione elaborata dalle Scuole del Mahayana, in particolare quella 

Madhyamaka rivolta alla meditazione sul Vuoto. 


= Nella meditazione tibetana, più che alla concentrazione sul respiro, si ricorre alla 
visualizzazione di colori, luci, colori, forme e figure di divinità, quest'ultime intese come 
proiezioni all’esterno di forze psichiche interiori, negative o positive; alla visualizzazione 
segue l’identificazione con tali oggetti mentali. 


Effetti della meditazione 


= Il risultato ultimo degli esercizi meditativi dovrebbe essere costituito da uno stato di 
coscienza eccezionale, da un samadhi (tib.: 4in.ne ‘dzin) supremo in cui non vi è più 
spazio pet alcuna discriminazione, nemmeno per quella tra il ciclo delle esistenze 
(samsara) e la liberazione da ogni contingenza (w2rvana). In tale stato, infatti, non si fanno 
più sentire i limiti della coscienza individuale e non si ha più nemmeno il desiderio di 
raggiungere il Nzrvana. Ciò non significa tuttavia che l’illuminato (bodbisattva) giunto a tali 
livelli non viva più o viva soltanto in una condizione ‘vegetativa’: continua ad avere 
sensazioni piacevoli e spiacevoli, a provare gioie e dolori, a ricordare e a progettare, ad 
agire e a pensare, senza tuttavia a/faccarsi ad alcuno dei contenuti di queste situazioni e di 
queste esperienze. 

Peraltro, anche chi non riesce a raggiungere queste estreme vette di sazzadhi può ottenere 

benefici dalla pratica della meditazione: infatti, anche una corretta e costante pratica dei 
primi livelli meditativi, inducendo a coltivare una sempre maggiore attenzione alle cose, 
agli eventi e alle azioni, produce effetti che trasformano la qualità della conoscenza e, nel 
contempo, la qualità del comportamento; contribuiscono, in altri termini, a realizzare 
quell’intreccio tra Prajna (tib.: shes.rab) e Karuna (tib.: suin.rje) che costituisce l’asse 
portante di tutta l’etica buddhista. 


= Nato nell’VIII sec. nella valle dello Swat 
(oggi Pakistan), è considerato il primo e 
più importante diffusore del Buddhismo 
in Tibet, particolarmente del Vajrayana. 
Si sposò nonostante fosse monaco, e per 
questo rischiò di finire sul rogo. 

= Nel 787, vinse i demoni sulla collina di 
Hepo Ri, grazie alle arti magiche e all'uso 
del vgjrakila. Questa vittoria simboleggia 
la sconfitta delle divinità del Tibet pre- 
buddhista (B6òn). Nello stesso anno il 
monaco Santaraksita iniziò la 
costruzione del primo e più antico 
monastero buddhista in Tibet, a Sazzye 
nei pressi di Hepo Ri. 

= Agli insegnamenti di Padmasambhava si 
rifà la Scuola Nyingzapa la più antica del 
Tibet, per la quale sono importanti 
mantra, esorcismi, divinazioni e guarigioni 
magiche. 


= Tilopa fu un 7zabasiddha (‘grande perfetto’) 
indiano del Buddhismo Vajravina. Perfezionò la 
pratica spirituale volta al 
conseguimento veloce dell'illuminazione. 

= Nato in una famiglia di brahmini a Pataliputra, 
fu ordinato monaco buddhista. In seguito ad 
esperienze di visualizzazione, abbandonò il 
monastero e si diede alla vita vagabonda nel 
Bengala. Fu maestro di Naropa che divenne il suo 
successore e portò in Tibet i suoi insegnamenti. E° 
celebre la frase sull’attaccamento: "Il problema non 
è il piacere, il problema è l'attaccamento al piacere." 
=» Viene considerato il primo patriarca della 
tradizione  Kaggy  (bKa'-teyud) del Buddhismo 
tibetano. Nove sue opere sono conservate nel 
canone tibetano. 


WIIZIZZZZAnge testate 


= Il Mabamudra si riferisce al "grande sigillo della realtà", cioè alla vacuità come carattere 
fondamentale di ogni fenomeno del samsara e del zirvana. In quanto tale, è presente già negli 
insegnamenti del Buddha storico Gautama Sakyamuni. Il Grande Sigillo si articola in: 


1) Base o fondamento, la natura della mente identica alla ‘natura ultima’ di tutti i fenomeni, cioè 
priva di esistenza intrinseca. 


2) Sentiero : dopo aver compreso la base, si passa alla realizzazione della ‘natura ultima’ in tre 
modi: 1) ascoltare e studiare, 2) pensare e contemplare, e 3) meditare e realizzare. 


3) Risultato della pratica Mabamudra è la realizzazione della completa non-dualità per cui 
fenomeni e vacuità non sono visti come diversi. Allora si vive rimanendo nella condizione di 
non-separazione tra il soggetto che percepisce, l'oggetto percepito e l'azione del percepire, 
riuscendo alla fine a risvegliare la mente in modo completo. 


= Essendo la pratica del Mabamudra finalizzata alla realizzazione completa della vera natura 
della mente, è alla base di ogni insegnamento del Buddha, ma fu approfondita dai Maestri 
Tilopa (9838-1069), Naropa (1016-1100), Marpa (1012-1097) e Milarepa (1052-1135). 


Tilopa, I/ grande sigillo 


«Il Grande Sigillo non può essere insegnato, ma tu, benedetto, intelligente Naropa, che affrontando le 
difficili prove sei paziente nella sofferenza grazie alla devozione verso il Maestro, accogli nel cuore 
queste parole. Lo spazio si appoggia forse su qualcosa? Similmente, il Grande Sigillo non ha nulla su 
cui appoggiarsi. Rimani rilassato nello stato naturale inalterato. Se si rilasciano i legami senza dubbio 
si è liberi. Quando si osserva il centro dello spazio si cessa di vedere tutto il resto. Similmente, se si 
osserva la coscienza, le forme di pensiero si dissolvono e si consegue il sommo risveglio. I banchi di 
nebbia si dissolvono nello spazio senza andare altrove né rimanere da qualche parte. Similmente, le 
forme di pensiero scaturiscono dalla coscienza, ma quando si ha la visione della propria coscienza 
l'onda delle immagini mentali si dissolve. La vera natura dello spazio non ha né colore né forma e 
non è condizionata né dal bianco né dal nero. Similmente, l'essenza della propria coscienza non ha 
né colore né forma e non è condizionata né dalla virtù né dal vizio. Il cuore del sole chiaro e limpido 
non può essere oscurato dal buio delle ere cosmiche. Similmente, la chiara luce che è l'essenza della 
propria coscienza non può essere oscurata dal ciclo delle ere cosmiche. Si definisce ‘vuoto’ lo spazio, 
ma lo spazio è indicibile. Similmente, la propria coscienza è detta ‘chiara luce’, tuttavia in essa non c'è 
nulla che possa essere definito dicendo ‘è così. Dunque, la vera natura della coscienza è sin dal 
principio come lo spazio, e non c'è nulla che non confluisca lì. Smetti di fare qualunque movimento 
fisico e rimani tranquillo nello stato naturale. Non hai nulla da dire, i suoni sono vuoti come l'eco. Non 
hai nulla a cui pensare, contempla ciò che trascende la mente. Il corpo umano come una canna di 
bambù, la coscienza al di là dei pensieri come il centro dello spazio: rilassati in questo stato senza 
perdere la consapevolezza né trattenere nulla in mente. La coscienza senza punti di riferimento è il 
Grande Sigillo. Prendendo dimestichezza con questo stato si ottiene il Sommo Risveglio» 


Naropa nacque, secondo alcune fonti, nel 
Bengala, secondo altre nel Kashmir. Studiò i 
classici del brahmanesimo e del Buddhismo. 
Intenzionato fin da giovane a farsi monaco, 
venne ostacolato dal padre che gli combinò il 
matrimonio. Ma, dopo 8 anni, all’età di 25 anni, 
riuscì a farsi monaco e ad andare a studiare a 
Nalanda, il più importante centro di studi 
buddhisti, dove primeggiò nei dibattiti. Tuttavia, 
dopo avere sentito parlare di Tilopa dalla sorella 
di questi, abbandonò gli studi a all'università di 
Nalanda e divenne per 12 anni allievo di Tilopa. 
In seguito divenne Maestro di Marpa. 

Naropa è considerato uno degli 84 y4basiddba, 
i ‘Grandi Santi’ del Buddhismo tibetano. 

Naropa riprese e sviluppò i principali 
insegnamenti di Tilopa nei Se: insegnamenti di 
Naropa, arricchendo e precisando la disciplina 


del Mahamudra. 


= Marpa nacque a Chukhyer, nel Lhodrak, 
regione del Tibet meridionale. Fu. figlio, 
studente e Maestro intrattabile ma generoso, 
noto soprattutto come maestro di Milarepa. 

=» Fu uno dei grandi artefici della diffusione 
del Buddhismo indiano in Tibet: dopo tre 
viaggi memorabili in India, al suo ritorno in 
Tibet, trascorse molti anni a tradurre le scritture 
dal sanscrito al tibetano. 

= In uno di questi viaggi incontrò il grande 
Maestro Naropa che lo designò come suo 
successore spirituale. Dopo la sua seconda 
visita in India ebbe come discepolo Milarepa. 

= Alcune fonti riportano che avrebbe fondato 
il monastero di Stongdey a Zanskar nel 1052. 


= Nacque nel Tibet occidentale. All'età di 7 anni divenne 
orfano di padre. Da quel momento, tutte le proprietà di 
famiglia caddero in mano agli zii, che trattarono Mila e la 
madre come schiavi. La madre lo mandò a studiare magia 
nera dal Maestro Trogyal col fine di vendicarsi dei parenti. Il 
giovane riuscì nell'impresa: utilizzò i poteri acquisiti e 
condusse a rovina l’intero villaggio dove vivevano i parenti. 
Il Maestro, impressionato, lo fece studiare i metodi pet 
neutralizzare il karza negativo accumulato con la pratica 
della magia nera. Mila divenne allievo di un /azza della scuola 
Nyingma, che poi lo indirizzò a Marpa, il quale gli concesse 
di restare con lui, ma si rifiutò di ammetterlo tra i suoi 
studenti. 

® Per 6 anni Mila venne trattato come servo e gli furono 
imposti lavori assurdi, come costruite e distruggere 
ripetutamente una torre di nove piani. Mila eseguì gli ordini, 
e così, esaurito il Karzza negativo accumulato, Marpa decise 
di istruirlo: lo mandò a meditare in isolamento per un anno 
in grotte d'alta montagna. Al suo ritorno trasmise a Mila il 
potere del fuoco interiore (g/472-720), che consente di non 
usare vesti di lana: da quel giorno gli fu dato il soprannome 
di re-pa (‘vestito di tela’). Diventato celebre, Milarepa 
continuò a condurre una vita semplice, impartendo 
insegnamenti ad una cerchia ristretta di ventuno discepoli: 
otto ‘maggiori’ e tredici ‘minori’. 


= Tara (lett. ‘stella’, tib.: Dolma ) è la Bodhisattva femminile del Buddhismo tibetano. In origine era una 
divinità del pantheon induista associata a Sarasvati, Lakshmi, Parvati, e Sakti. Fu introdotta nel Buddhismo 
mabhayana verso il VI sec. 
= Nel Buddhismo tibetano venne associata alla compassione. Una leggenda narra che Tara fu allieva del 
Buddha Toryo Drupa, ma alcuni monaci le dissero che avrebbe dovuto rinascere come maschio per poter 
raggiungere l'illuminazione. Lei Rispose che il fatto di essere donna era un ostacolo solo per gli ottusi non 
ancora illuminati, e decise di rinascere come bodhisattva femminile fino all’estinzione del samsara. 
"Divinità della Compassione nel Mahayana e nel Vajrayana assume un ruolo rilevante in Tibet dal VII- 
VII secolo. Secondo le Cronache Tibetane, la prima comparsa di Tara in Tibet è dovuta alla principessa 
Nepalese Tritsun, figlia di Amsurvarman e moglie del re Songtsen Gampo (569-650), che ne porta una statua 
in legno di sandalo con sé. A quell'epoca, però, Tara non era oggetto di particolare venerazione: solo più 
tardi, quando i Tibetani considereranno il re Songtsen Gampo come un'emanazione di Avalokitesvara, le 
sue due mogli principali (la principessa nepalese Tritsun e la cinese Wengcen) verranno ritenute 
rispettivamente delle emanazioni della Tara Bianca e della Tara Verde. Tara figura come emanazione di 
Avalokitesvara nel Mahavatrocanasitra; si presenta invece come divinità autonoma nel Tantra a lei dedicato, il 
Sarvatathagatamatr-Taravisvakarmabbavatantranama (Il Tantra detto all'origine di tutti i riti di Tara, Madre di tutti 
i Tathagata”), in cui si trova la celebre Bphagavatyaryataradevya namaskaraikavimsati (Lode a Tara in 
ventun'omaggi’). 


= 5sonole principali manifestazioni di Tarà: Bianca: Si, azione che pacifica; Verde: Syaza, protettrice dai 
pericoli; Blu: Ekgjata, elimina ostacoli e difficoltà; Gialla: Bhrakuti, porta sviluppo e benessere; Rossa: 
Kurukulla, sviluppa forza a beneficio di tutti. 


Tara bianca, Tara verde 


bar do thos grol 


“Liberazione mediante l’ascolto durante lo stato intermedio” 


=» Conosciuto come Libro tibetano dei morti, fu composto  nell’VIII sec. da 
Padmasambhava che lo nascose in luoghi inaccessibili. Solo verso il 1350 fu ritrovato dal zertor 
(cercatore di tesori) Karma Lingpa. In Occidente fu tradotto per la prima volta da W. Evans 
Wentz che lo pubblicò nel 1927. Da allota si sono avute molte traduzioni, tra cui le più 
attendibili sono quelle di Conze (1959); di Fremantle e Chògyam Trungpa (1975-2003); di 
Thurman (1994); e di Gyurme Dorje (2005). 


=» Il testo differenzia lo ‘stato intermedio’ in tre bardos : 

1. Il bardo chikhai, ‘bardo del momento della morte’, in cui si fa esperienza della “chiara luce 
della realtà’; 

2. Il bardo chonyid, ‘bardo dell’ esperienza della realtà’, in cui si fa esperienza di visioni di 
demoni infuriati; 

3.Il bardo sidpa, ‘bardo di rinascita’, in cui si fa esperienza dell’incontro con i genitori in yab yu 
e si può scegliere di liberarsi dal sazzsara. 

=» Il testo viene recitato dopo la morte fisica, nella convinzione che l’attività della mente 
continui per altri 49 giorni. L'insegnamento fondamentale del testo è che tutte le visioni che 
appariranno alla mente sono solo sue proiezioni e che, quindi, non deve né temerle né 
lasciarsene catturare. 


= jhator (lett.:’fare l'elemosina agli uccelli”) è il rito 
funerario tibetano che prevede che il corpo del 
defunto venga esposto agli avvoltoi. I parenti del 
defunto non sono ammessi al rito. 

= Il motivo religioso consiste nel far ritornare il 
corpo nel ciclo vitale, ma il motivo principale è di 
carattere pratico: in gran parte del Tibet, a causa 
dell’ altitudine, il terreno, roccioso e spesso 
ghiacciato, rende difficile lo scavo della fossa. 
Inoltre, gran parte del Tibet si trova oltre la linea 
degli alberi, per cui la mancanza d’alberi rende 
impossibile anche la cremazione. 

® Per i buddisti tibetani la sepoltura celeste è un 
insegnamento sull'impermanenza della vita, ma 
è anche considerata un atto di generosità e di 
compassione da parte del defunto e dei suoi 


parenti sopravvissuti che forniscono cibo pet 
sostenere altri esseri viventi. 
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